Alcuni casi di interesse
Il tema della protezione dell’architettura moderna e contemporanea è di particolare importanza in una città come Roma, luogo nel bene e nel male fortemente segnato da un rapporto con la storia declinato nel segno dell’Antico e da una reverenza, a tratti altamente condizionante, nei confronti di una classicità sentita come canone inderogabile.

L’architettura moderna a Roma è tuttavia una realtà, importante anche se in certo senso involontaria, diffusa anche se non strutturata, con accumulazioni casuali di episodi, talvolta di alto valore ancorché sconosciuti: una rete, insomma, in attesa di diventare sistema.

E sconosciuti ne sono spesso gli autori, progettisti e architetti di notevole sensibilità ma di scarsa o nessuna fortuna critica e accademica. Al di fuori del pantheon degli autori storicizzati, un’indagine a tappeto sulle presenze architettoniche di qualità rivela personaggi, vicende e percorsi che allargano in modo imprevisto e labirintico la nostra conoscenza del ‘900 romano.

Fare il punto su queste presenze, discrete ma notevoli, e sulle loro opere significative significa in parte riscrivere la storia del Moderno romano, e restituire un disegno unitario e complessivo a quella che appare a prima vista una molteplicità di frammenti ed episodi urbani.

La ricerca architettonica ruota attorno ad alcuni temi forti, ritornanti. Fra le due guerre e nell’immediato dopoguerra è il rapporto con la monumentalità, con l’idea di architettura come pieno, come massa scavata, che si contrappone alla riduzione platonica di stampo razionalista. E’ la versione romana del Modernismo, quello “Stile ‘900”, che lavora sullo scavo della scatola muraria e la sublimazione, ai limiti dell’astrazione, del linguaggio degli ordini architettonici. 

E’ una ricerca che nelle palazzine di Roberto Marino, apprezzato progettista del Ministero dell’Aeronautica, si concretizza nel lavoro sulle superfici e sulla compattezza “scatolare” dell’edificio, affine alla ricerca di Adolf Loos.

Mentre nell’opera di un notevole architetto come Pietro Aschieri la dialettica fra astrazione razionale dell’architettura e pienezza scultorea della costruzione trova una provvisoria sintesi nella palazzina Iannamorelli. In questo edificio l’iterazione ritmica e seriale del prospetto – la riduzione della facciata a puro schermo geometrico – viene contestata dal corposo trattamento delle superfici a fasce dei prospetti laterali, dove domina la compattezza del muro. 

Di questa che potremmo definire una “monumentalità razionalista” è testimonianza eloquente la palazzina di Massimo Castellazzi a viale Bruno Buozzi (1950). Qui l’edificio, trattato alla stregua di un prezioso cammeo foderato di pietra, presenta il prospetto principale su strada trattato come loggia vetrata continua, che smaterializza la costruzione, originando uno spazio filtrante fra l’esterno e il salone principale arretrato.

La “via romana alla modernità” si presenta dunque come rifiuto della riduzione funzionalista, rifiuto di quel silenzio della forma additato dalle avanguardie come destino dell’architettura nell’epoca della macchina.

Gli anni successivi, fino agli anni ’70, si qualificano invece per l’assorbimento delle poetiche organiche di matrice wrightiana. Wright è il riferimento cui guarda una generazione di architetti laureati a cavallo o subito dopo la guerra, con l’inserimento “orizzontale” della costruzione nello spazio circostante, la poetica del cemento lasciato a vista, il gioco lirico delle geometrie in libera collisione, il trattamento della natura e dello spazio esterno nel segno di un’astrazione di sapore quasi giapponese.

Emblematiche di questa fase sono le opere di Vassili Silvio Buzzi, in particolar modo le ville realizzate all’EUR, Villa Emanuelli e villa Riboli, quest’ultima utilizzata da Fellini come set della scena iniziale de LA DOLCE VITA, con le ragazze sull’attico che salutano la statua del Cristo che vola sull’elicottero. 

Possiamo dire, dal momento che l’architettura registra come un sismografo passioni, attese ed atmosfere dell’epoca in cui nasce, che queste opere sono il frutto, singolare e oggi purtroppo largamente alterato, di un’epoca felice, sospesa tra la fine del colonialismo e la nascita delle nuove nazioni, il sogno kennediano e il boom economico. Un’epoca di benessere, utopia e liberazione che oggi ci appare lontanissima.

Rilettura e interpretazione di Wright sono al centro della riflessione di un altro importnte progettista, Venturino Ventura. Nelle sue palazzine, destinate a un’utenza altoborghese, l’accuratezza e l’eleganza dei materiali – pietra, ardesia, doghe di legno, terrazze con ringhiere vetrate – traduce la ricerca di una luminosa trasparenza. Il dato costruttivo viene esibito e tradotto in architettura, come per la trave che sorregge il terrazzo sovrastante nelle due palazzine di via Piccolomini.

La leggerezza delle sue architetture, percorse da ampie superfii vetrate, si unisce singolarmente al retaggio storicista degli spazi esterni, come nel complesso di palazzine in via Flaminia Vecchia. Qui l’architettura di Ventura plana letteralmente, inglobandolo come basamento o rudere, sull’impianto neobarocco della villa Aloisi, opera (demolita) di Armando Brasini sul solco della contigua villa Augusta. Il basamento della villa distrutta diviene il supporto della nuova palazzina, che alla monumentalità brasiliana contrappone la leggerezza di balconi e vetrate, in quell stratificazione di palinsesti che è un’altra costante profonda della cultura romana e della stessa immagine della città.

La rilettura dell’Antico attraverso i materiali del Contemporaneo è il tema affrontato da Mario Loreti nella palazzina di via Ridolfino Venuti, al Nomentano. Qui il volume dell’edificio su strada è una parete curva continua, in cui il tema del Colosseo viene affrontato in chiave seriale, nel richiamo agli ordini sovrapposti delle arcate, allusivamente trasposte nel ritmo verticale dei tubolari metallici, che costruiscono una griglia continua.
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